Qui vi è uno più grande di Salomone
12 MARZO (Lc 11,29-32)

La regina di Saba venne dal remoto sud per ascoltare la sapienza di Salomone, rimanendo colpita dalla vastità della sua scienza e conoscenza. Eppure Salomone parlava delle cose della terra. Non rivelava tutta la bellezza di Dio e il suo amore.

La regina di Saba, quando vide tutta la sapienza di Salomone, la reggia che egli aveva costruito, i cibi della sua tavola, il modo ordinato di sedere dei suoi servi, il servizio dei suoi domestici e le loro vesti, i suoi coppieri e gli olocausti che egli offriva nel tempio del Signore, rimase senza respiro. Quindi disse al re: «Era vero, dunque, quanto avevo sentito nel mio paese sul tuo conto e sulla tua sapienza! Io non credevo a quanto si diceva, finché non sono giunta qui e i miei occhi non hanno visto; ebbene non me n’era stata riferita neppure una metà! Quanto alla sapienza e alla prosperità, superi la fama che io ne ho udita. Beati i tuoi uomini e beati questi tuoi servi, che stanno sempre alla tua presenza e ascoltano la tua sapienza! Sia benedetto il Signore, tuo Dio, che si è compiaciuto di te così da collocarti sul trono d’Israele, perché il Signore ama Israele in eterno e ti ha stabilito re per esercitare il diritto e la giustizia» (1Re 10,4-9). 

Giona non fece alcun miracolo in Ninive. Disse solo le parole che il Signore aveva messo sulla sua bocca. Eppure quelle poche semplici parole hanno convertito la città. 

Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta».  I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!».  Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece (Gn 3,3-10). 

Cristo Gesù non è sapiente. È la Sapienza eterna, divina, fattasi carne, venuta ad abitare in mezzo a noi. È la Sapienza che parla a noi dal cuore del Padre. Che ci rivela tutta la verità, la misericordia, la bontà del Padre, la sua giustizia e il suo diritto. È anche la Parola creatrice, salvatrice, rinnovatrice del Padre. Lui dice e le cose sono. Parla e tutto si compie. Nulla gli è impossibile. Con una sola Parola da Lui proferita si rinnova la vita dinanzi a sé. Tutto riceve nuova essenza, nuova forma, nuovo essere, nuova esistenza. Chi nella fede si incontra con Cristo, viene generato a vita nuova. 

Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona.

Le folle acclamano Gesù per i suoi miracoli, ma non si convertono. Vengono a Lui per i segni che compie, ma non ritornano a Dio, non si lasciano conquistare dalla sua Parola, non vogliono essere illuminati dalla sua Sapienza. Si prendono un bene per il corpo, rinunciano al vero bene che è il dono della Sapienza, della verità, della luce vera che deve illuminare tutta la loro vita. Non passano nel suo regno. Si prendono qualche frutto di Cristo, ma fondamentalmente si rimane nel regno del principe di questo mondo. Gesù vede quando è malvagio il cuore dell’uomo e si rifiuta di dare segni di onnipotenza, perché i veri segni sono quelli della sapienza, della luce, della parola che rinnova i cuori, li converte, li attrae a Dio. Vogliono i frutti della luce rimanendo tenebra. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce nella luce di Cristo. 

